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Cadono iti cinque il 7 lu

glio di venti anni fa. Hanno 
età diverse, dai quaranta ai 
venti anni, uno solo ha una 
maglietta a strisce. 

Ha sparato la polizia. In 
una celobre foto, sfocata, si 
sede un agente di polizia 
(un « maresciallo », risulterà 
poi) clic sta in ginocchio e 
tiene il braccio con l'altra 
mano puntando la rivoltella 
verso un gruppo di pioppi 
che — nella foto — semhra 
desorto di gente, ma che 
nella realtà nascondeva com
pagni, donne, ragazzi che 
volevano sfuggire al terribile 
« tiro al piccione ». l'untava 
la rivoltella e sparava: no 
uccise sicuramente uno. dei 
cinque. Quell'immagine di
venne il simbolo del foroce% 
tentativo di soffocare il sus-% 

sulto antifascista che scuo
teva il paese. 

Che cosa era successo? Da 
marzo governava Tambrnni 
con >'" monocolore democri
stiano ufficialmente « d'af
fari », ma nella realtà il più 
dirompente Ministero « poli
tico » del dopoguerra. Deter
minanti erano risultati, sia 
alla Camera che al Senato, 
i voti neo-fascisti che lo sor
reggevano. Eppure Tambro-
ni ora — nel « Gotha » della 
DC — qualificato come « si
nistra araldica ». 

Vedremo meglio le con
trastanti intenzioni politiche. 
le ambiguità, manovre (e an
che on!vplotti) che stavano 
alle spallo di quel governo. 
Fu una storia di impronta 
« crispina ». con un Presi
dente della Repubblica. 
Gronchi, insofferente dei 
partiti e del Parlamento, al 
posto del re monarchico. 

Quando fu indetto il Con
grosso del -MSI per il 2 di 
luglio a Genova, gli antif?-
scisti insorsero. Con una 
tempestività sorprendente. E 
di li si scatenò la catena 
delle repressioni, la violen
za poliziesca e prese forma 
un tentativo apertamente 
reazionario. L'obbiettivo era 
chiaro: bloccare in ogni mo
do l'avanzata della sinistra 
e una evoluzione democra
tica del quadro politico. 

Reggio Emilia rispose, san
guinando. ai moti di Geno
va che erano stati violenti 
ma responsabili e avvennero 
il 30 giugno, ottenendo co
munque di impedii e che il 
Congresso del .MSI si svol
gesse nella città. 

Si celebrava il 2 giugno 
del 1960. l'anniversario del
la Repubblica. E sull'« Uni
tà » e era scritto: « Quattor
dici anni dopo. Guai se si 
sottovalutasse il fatto che la 
soluzione Tambroni è. si. la 
espressione di una politica 
reazionaria che vuole con
solidarsi. ma è anche il ri
flesso di una debolezza, di 
una mancanza di prospetti
va politica.. ». 

Il « riflesso di una debo
lezza » di cui parlava Al
do Tortorella siili'» Unità » 
del 2 giugno che abbia
mo citato. Tortorella era di
rettore, allora, dell'* Unità » 
di Milano. Era sta»o diretto
re de iN Unità » di Genova. 
Era stato, prima, partigiano 
nei Gap contro i nazisti sem
pre a Genova. 

Perchè Genova?, gli do
mando. 

C'era la storia più dura 
alle spalie di quella Geno
va del '60, risponde. Lì era
no gli operai che, armi alla 
mano, avevano impedito Io 
smantellamento tedesco del
l'industria. Gli stessi operai 
che poi conquistarono la cit
tà costringendo i tedeschi 
— non dimentichiamolo — 
a chiedere la resa e a sfi
lare con le mani in alto per i 
corso XX Settembre. E nel i 
'60 erano passati appena 15 j 
anni da quelle giornate glo- l 
rinse. E lì poi fu la lunga, ' 
tenace lotta contro la liqui- ! 
dazione degli stabilimenti 
industriali genovesi, perpe- | 
trata negli anni '50. In que- • 
gli anni oscuri, quando croi- ' 
lava la Fiat, a Genova te- i 
nevano duro gli operai per \ 
difendere una industria che i 
si era deciso di « fare fuo- J 
ri ». Si disse addirittura che • 
quella era una battaglia di I 
rptroguardia. per « salvale ; 
it salvabile »: e in\ece fu | 
una lotta di avanguardia e j 
vinc***c. La classe operaia. : 
proprio in quegli anni e in i 
quella Genova, si confermò ! 
« classe ceneraio »: non tra
dunionista. non Corporativa. { 
Ma politica. I 

E dunque il Congresso • 
del MSI... I 

Certo- Ci fu uno scatto I 
emotivo, ma preciso, legaio ! 
al momento nazionale e in- : 
ternazionale Si \ ide allora, • 
in quello scit to. che Tanti- ! 
fascismo non era un puro I 
fatto celebrativo. ! 

Tortorella ricorda la riu- i 
nione del CLN ligure con i 
democristiani come Lazza- ' 
ro Maria De Bemardis. ! 
uomini come Peretti Griva. 
Ci ritrovammo intorno poi 
— aggiunge — i famosi gio
vani con le « magliette a 
st -isce »: fu una sorpresa. 
Fu un grande moto, diretto 
dal movimento operaio. Fu 
diverso anche dall'impetuo
so movimento del '48 (per 
l 'attentato a Togliatti). Fu 
una vera « protesta indigna
ta » dell'antifascismo E fu 
vittoriosa. Non si fece il 
Congresso del MSI. cadde 
Tambroni 

Ma guardiamo i titoli che 
ci danno le notizie di quei 
giorni. 

Già in quel 2 giugno sul-
1'. Unità » seipeggia la pio 

LUGLIO 1960: una svolta nella storia della nostra democrazia 

E l'Italia sbarrò 
il passo alla destra 

li grande moto popolare antifascista 
e la sanguinosa repressione 

voluta da Tambroni 
La tragedia di Reggio Emilia - Come 

nacque e fallì un tentativo 
reazionario - A colloquio 

con Aldo Tortorella e Achille Occhetto 
tosta antifascista che poi 
esploderà. In prima pagina 
c'è un appello contro il neo
fascismo firmato dai giova
ni torinesi dell'Unione go
liardica italiana, da! Centro 
giovanile ebraico, dalle Fe
derazioni giovanili del PRI. 
del PSDI. del PSI. del PLI, 
del Circolo cattolico « Mou
nier ». In Sicilia si annun
cia per il 4 giugno jl Con
gresso regionale dei comu
nisti siciliani, quello che 
dovrà dare un giudizio con
clusivo sulla « operazione 
Milazzo »: ci andranno To
gliatti e Enrico Berlinguer. 
Nella cronaca di Roma si 
annuncia per il 3 giugno 
l'inaugurazione del Palasport 
eli Nervi in vista delle Olim
piadi di agosto. 

La cadenza dei « fatti di 
luglio » comincia il 28 giu
gno con il grande comizio 
(«Trentamila genovesi al 
comizio-antifascista »ì con
tro il Congresso del MSI che 
dovrebbe tenersi il 2 luglio 
a! Teatro Margherita, a due 
passi dalla lapide che ricor
da i caduti partigiani. Parla 
Pertini («troppo generosi 
fummo con loro ») e si evo
ca la figura del prefetto fa
scista Basile che dovrebbe 
tornale nella città in cui 

mai aveva più potuto met
tere piede, come presidente 
del Congresso. Centotrenta-
nove docenti e trecento giu
risti firmano un appello per 
« il MSI fuori legge ». 

Il 1. luglio l'annuncio a 
nove colonne: « Centomila 
antifascisti manifestano a 
Genova. Decisa risposta a 
un grave attacco della poli
zia ». Sono i famosi fatti di 
piazza De Ferrari. Un corteo 
ordinato, con in testa Peret
ti Griva. presidente onora
rio della Cassazione, e tutti 
gli antifascisti; una breve 
manifestazione: alle 16.45 il 
corteo si scioglie. A questo 
punto la polizia attacca con 
furore e cominciano i ca
roselli. SÌ discusse poi a lun
go sulla « preparazione » co
munista di questo scontro. 
Ma oggi — al di là anche 
di recenti faziose, grottesche 
e contraddittorie ricostru
zioni di settimanali come 
l'« Espresso » — si può ben 
vedere la strumentalità di 
quella montatura. Chi ha 
visto qualche scontro di 
« auerriglia urbana » degli 
ultimi anni non può coglie
re la totale, palese « impre
parazione » dei manifestanti. 

I fatti di Genova rimbal
zano in aula a Montecitorio 

e si scalena una « bagarre » 
sotto la tendenziosa presi
denza di Leone: G.C. Pajet-
ta, Giorgio Amendola, Ales
sandro Natta protestano con 
grande vivacità contro il go
verno. Il missino Franza 
— che grida « Noi onoria
mo Genova » — rischia di 
essere malmenato-

Frenetiche sono le consul
tazioni fra governo e fasci
sti. Michelini da Genova an
nuncia che se non si farà 
il Congresso lui abbandone
rà ti sostegno al governo e 
pure tutte le giunte locali 
in cui la DC è retta dai voti 
missini. Il prefetto di Geno
va propone all'ANPI che il 
Congresso missino sia con
sentito a Nervi, ma si rispon
de che Nervi è sempre Ge
nova. Tambroni deve cedere. 

Il 2 luglio l'« Unità » ti
tola: « Piena vittoria del
l'antifascismo. Il Congresso 
del MSI non 
prima volta 

si fa • 
nella 

E' la 
storia 

d'Italia che un movimento 
popolare riesce a battere 
così seccamente un governo. 
Si chiedono le dimissioni di 
Tambroni e lo scioglimento 
del MSI per il quale Fer
ruccio Parri e Terracini pre
sentano una proposta di leg
no 

Il 7, il giornale riporta la 
« Fiera battaglia antifascista 
a Roma ». Deputati e espo
nenti della Resistenza furo
no caricati con violenza dal
la polizia mentre recavano 
una corona alla lapide dei 
caduti della Porta San Pao
lo del '43. Il 6 sera la carica 
fu improvvisa, guidata — 1' 
ultima volta che si vide un 
simile obbrobrio di stampo 
Crispino sulle piazze italiane 
— da uno squadrone di ca

valleria comandato dai fra
telli DTnzeo (poi si disse 
che era uno solo), che a 
< piattonate > di sciabola col
pivano deputati e senatori 
(Ingrao, Boldrini cui era sta
ta appena bruciata la casa 
dai fascisti a Ravenna, l'in
dipendente Bartesaghi, Bor
ghesi ferito dai « celerini »). 
Giunsero alla Camera in se
duta deputati con giacche 
macchiate di sangue, si levò 
alta la protesta. L'« Unità ^ 
pubblicava le foto di agenti 
di PS che porta a porta, pi
stola puntata con proiettile 
in canna, scandagliavano fi
no a notte le case del quar
tiere Testaccio, « snidando » 
inermi giovani sfuggiti alle 
cariche. E' importante ricor
dare — oggi — che allora 
tutti i manifestanti erano 
inermi. 

E' in edicola questa « Uni
tà » con il resoconto dei fat
ti di Porta San Paolo e l'an
nuncio dello sciopero gene
rale. la mattina del 7, e a 
Reggio Emilia che manifesta 
la polizia torna all'attacco. 
Il giorno 8 leggeremo: « Cin
que assassinati dalla poli
zia ». Sono i nomi dei cin
que compagni resi celebri 
dalla canzone di Fausto Amo-
dei che ha scavalcato gli an
ni ed è giunta — forse unico 
ricordo vivo per le giovani 
generazioni — fino al '68, 
fino ai giorni nostri: sono 
« i morti di Reggio Emilia », 
cioè Lauro Ferioli. Afro Ton
delli. Ovidio Franchi. Emi
lio Reverberi, Marino Serri. 
I.-*1 foto, fortunosamente scat
tate da un dilettante, docu
menteranno che i poliziotti 
sparavano prendendo la mi
ra e scegliendo i bersagli fra 
gli alberi della pia'/za Liber-

Una tragica immagine del 7 luglio 1960 a Reggio Emilia: è caduta la prima vittima della 
repressione voluta da Tambroni 

tà. Un disco — subito messo 
in vendita in formato « car
tone » da « Vie Nuove » — 
registra i suoni, le grida, gli 
schiocchi dei colpi di fucile 
e di pistola di quei terribili 
momenti. Su quegli avveni
menti Aldo Tortorella scri
verà — giunto due ore dopo 
i fatti, da Milano — come 
« inviato speciale ». 

Lo stesso giorno altri mor
ti a Palermo e a Catania. 
A Palermo cadono Andrea 
Gangitano, di 14 anni (una 
«maglietta a strisce»), Fran
cesco Velia di 42 anni, dif
fusore dell'« Unità ». e suc
cessivamente morirà per le 

ferite Rosa La Barbera di 
52 anni. A Catania muore 
Salvatore Novembre, di 20 
anni. La polizia spara a vi
sta, spara all'uomo. 

Difficile qui elencare gli 
avvenimenti successivi (scio
peri generali, dibattitto alla 
Camera, una ambigua pro
posta di « tregua » fra sinda
cati e polizia avanzata dal 
presidente del Senato Mer-
zagora, un discorso di To
gliatti celebre per la sfer
zante, e a tratti sarcastica, 
ironia e pieno di drammati
cità): il fatto è che il «ba
gno di sangue » è avvenuto, 
che tutti i morti sono da una 

parte sola, che un sussulto 
ha investito il Paese. E in
sieme che l'operazione di de
stra è fallita. L'Italia è cam
biata: da quei giorni non sa
rà più quella di prima. 

Achille Occhetto era allo
ra, da poche settimane, se
gretario della FGCI di Mila
no. La prima grande mani
festazione di massa, dice, la 
organizzai proprio come ri
sposta ai fatti di Genova. 
Un lavoro di preparazione 
davanti ai cancelli delle fab
briche. come sempre, e poi 
il corteo. Fu una sorpresa. 
L'na massa di giovani impo
nente, cui non eravamo più 

abituati — dice — e le fa
mose « magliette a strisce ». 
In quel periodo — ricorda 
Occhetto — si discuteva mol
to, anche sui nostri giorna
li, del « disimpegno » dei 
giovani, qualcosa di simile 
al « riflusso » di cui si è 
parlato in questi tempi. E 
invece erano tutti lì. Per la 
prima volta vennero univer
sitari e liceali che noi aveva
mo fino allora frettolosa
mente bollato con l'etichetta 
di « qualunquisti ». E fu una 
manifestazione tesa, forte, 
anche allarmata. Sai, dice, 
di quella polizia si aveva 
paura vera. Sfilammo in 
mezzo ai mitra spianati del 
famigerato Battaglione Pa
dova che sarà quello che spa
rerà poi a Reggio Emilia. 
Non avevamo nemmeno una 
stecca in mano, tutti noi di
rigenti in giacca e cravatta 
(c'è una foto di allora che 
lo documenta). Forse poi la 
conclusione di tutta quella 
spinta — cioè solo il gover
no moroteo di Fanfani del
le « convergenze parallele » 
— ci deluse e certo allora 
nacque il centrosinistra che 
poi non ha certo brillato. 
Ma visto oggi, quello fu un 
successo storico, che cambiò 
la vicenda italiana. Il tenta
tivo della DC di uscire dal 
centrismo a destra, fu scon
fitto. Per sempre. E matu
rarono grandi fatti sociali. 
I grandi scontri dei metal
meccanici del '62 nacque
ro in quel luglio del '60 co
me capacità della sinistra di 
scuotersi, di sollevare gran
di masse, e giovani, e di te
nere una egemonia nel mo
vimento. Anche il Sud — 
dice Occhetto che in futuro 
sarà poi, per sette anni, di
rigente politico in Sicilia — 
ebbe il suo moto autentico, 
vitale. In città come Paler
mo o come Catania non si 
riuscirà poi — a sinistra — 
a coinvolgere nel profondo 
le masse, il popolo minuto, 
la gente dei « catoi ». 

Il 20 luglio l'« Unità » pub
blica una foto, diventata poi 
celebre. E* Ferdinando Tam
broni, nel suo completo di 
« fresco » blu. davanti a un 
tavolo imbandito, con tanto 
di « trionfo » di fiori, a Vil
la Madama. Aspetta i mini
stri per 11 pranzo di «addio». 
Ed è solo. 

Ugo Baduel 

Parlano i protagonisti: lo sdegno di una città, la risposta dei centomila 

Ricordate quel 30giugno a Genova? 

In piazza De Ferrari gruppi 
sotto le cariche della polizia 

di dimostranti si disperdono 

// primo atto fu una lettera 
sull'Unità di un ex comandan
te partigiano, Giulio Bona. 
I neofascisti avrebbero dovu
to celebrare il loro congresso 
al teatro * Margherita *, a 
pochi passi dal sacrano ai ca
duti della Resistema. Sul Se
colo d'Italia, quotidiano del 
MSI. Carlo Emanuele Basile, 
prefetto del capoluogo ligure 
durante la Repubblica di Sa
lò, aveva scritto un editoriale 
dal titolo: « Torniamo a Ge
nova ». 

La « marcia al nord » era 
stata decisa contando sulla 
protezione di un governo che 
viveva grazie ai voti determi
nanti del MSI: un monocolore 
democristiano presieduto dal-
Von. Tambroni. Decidemmo di 
pubblicare la lettera • dell'ex 
comandante partigiano dome
nica 5 giugno, nel giorno di 
maggior diffusione, in apertu
ra della cronaca genovese. 
Bana scriveva che la città era 
indignata: « noi che abbiamo 
dato vita alla democrazia ita
liana, che abbiami* gettato le 
basi della Costituzione repub
blicana e democratica del no
stro paese, figli di una città 
dalle lontane tradizioni di de
mocrazia e di libertà, non pos
siamo accettare che a Genova 
si riuniscano i fascisti*. Secon
do L'Espresso e molti giovani, 

influenzati oltre che dallo spi
rito antifascista, dal fatto di 
aver visto in tv le prime ma
nifestazioni degli studenti 
giapponesi contro il governo 
di Tokio, sperimentarono le 
nuove tecniche di guerriglia 
urbana, destinate a diffon
dersi verso la fine degli anni 
Sessanta (...). Questo nuovo 
tipo di manifestazione trainò 
a tal punto la base dei par
titi di sinistra, che PSI e PCI 
decisero di cavalcare la ri
volta *. Raramente la verità 
storica è stata alterata con 
tanta disinvoltura. 

Racconta oggi Giulio Ba
na: « La mia lettera min nac
que certo a caso. A Sestri Po
nente ci eravamo riuniti più 
volte nella sede dell'Anpi. La 
genie avvertica la gravità del 
momento; avevamo già cono
sciuto periodi difficili, ma que
sta volta sentivamo che l'ope
razione politica minacciava di 
travolgere la democrazia e 
la repubblica ». 

L'8 giugno, la federazione ge
novese del PCI lancia la pa
rola d'ordine: « Impedire il 
congresso del MSI. salvare le 
Istituzioni democratiche, cam
biare la direzione politica del 
paese ». 

Dice Giuseppe Marasso, nel 
1960 segretario della Camera 
del Lavoro: « Capirà poco 

"quello che è successo a Ge
nova in quei venti giorni chi 
ignora la storia e le caratte
ristiche del movimento ope
raio genovese, l'enorme con
tributo dato alla Resistenza. 
le fabbriche e il porto salvati 
dalla distruzione nazista nel 
1945, gli anni duri della di
scriminazione antioperaia, dei 
licenziamenti di rappresaglia. 
delle fabbriche smantellate*. 

La mobilitazione conosce 
momenti di intensità senza 
precedenti. Il 17 si forma un 
comitato dì cui fanno parte 
— oltre a numerose associa
zioni — il PCI, il PSI, il PRI, 
il PSDI e i radicali. La De
mocrazia cristiana è isolata. 
Il prefetto Pianese autorizza 
i manifesti del MSI e proi
bisce, uno dopo l'altro, quel
li dei partiti democrat:?:. Il 
20 i portuali aecidono di 
scendere in sciopero. Il 24 
la Camera del Lavoro pro
clama lo sciopero generale per 
il 30 giugno. Il giorno dopo. 
un corteo di giovani viene ag
gredito brutalmente dalla e ce
lere * mentre raggiunge il sa
crario dei caduti partigiani 
per deporti dei fiori. Raccon
ta Attilio Sartori, che allora 
presiedeva il circolo « Piero 
Gobetti*, di ispirazione libe
ral democratica: « Il 25 giu
gno eravamo in Via XX Set-

j tembre, dove si trovava allo-
j ra la sede del circolo, quan-

do le camionette partirono al
l'impazzata. Eppi.re il nostro 

j era un corteo pacifico *. ' 
I II 28, Sandro Pertini parla 

davanti a 40 mila persone. 
« Ricordo un episodio capita
tomi a Regina Coeli — dice —. 
Un giorno vidi portare in cel
la un sacerdote, il volto di
sfatto dalla tortura; volli av
vicinarlo per dirgli una pa
rola di solidarietà ma le SS 
me lo impedirono. Il sacerdo
te riuscì a sorridermi nono
stante dovesse costargli molto 
dolore. Era Don Morosini, e 
il giorno dopo sarebbe stato 
fucilato. Oggi l'on. Tambro
ni e la DC hanno barattato 
quel sacrificio per un pugno 
di voti ». • 

L'operazione politica, guida
ta dalla destra democristiana 
aveva trovato sostegno in 
gruppi industriali e finanzia
ri come Fassio e Pesenti, Per-
rone e Parodi, l'Unione Zuc
cheri e VEdison. Pochi giorni 
prima della fine del mese un 
quotidiano della catena di Pe
senti scrive che se necessario 
bisogna spingersi sino alla 
sparatoria, sino ai morti, e il 
30 giugno la città è in stato 
di assedio: battaglioni di «Ce
lere * armati finn ai denti. 
sacchetti di sabbia, cavalli di 

frisia. 
E' in questo scenario che 

sfila un corteo di centomila 
persone, intonando i canti del
la Resistenza e tenendosi tut
ti per mano. Ecco la testi
monianza di Giuseppe Moras-
so: < L'unità popolare aveva 
raggiunto un livello mai co
nosciuto in precedenza: ope
rai, portuali, impiegati, tec
nici, docenti universitari, pic
coli operatori economici, com
mercianti, artigiani e migliaia 
di giovani, i famosi ragazzi 
con le magliette a strisce. 
I negozi avevano abbassato 
le saracinesche. Non aveva
mo né bastoni né P38, era 
una manifestazione assoluta
mente pacifica, ma appena 
sciolto il corteo, in piazza 
De Ferrari ho visto le ca
mionette della Celere sca
gliarsi all'improvviso contro 
la folla. Naturalmente fummo 
costretti a difenderci, e come 
sai, la battaglia durò tutto il 
giorno *. 

Il 1. luglio, all'una del mat
tino. un dirigente sindacale, 
Giordano Bruschi, imboccava 
di • corsa via XX Settembre. 
raggiungeva trafelato i cento 
partigiani che da due setti
mane presidiavano il sacra
rio dei caduti e gridava: 
« Come Meinholdl Si sono ar
resi come Meinhold! ». La 

€ marcia al nord * finiva così, 
con i neofascisti asserragliati 
negli alberghi, salvati dai cel
lulari della polizia. 

Scrisse Giorgio Amendola: 
€ Invece di andare avanti ver
so la partecipazione delle clas
si lavoratrici alla direzione 
del Paese si è cercato di stron
care il movimento per una 
svolta a sinistra. L'unità del
le forze democratiche è una 
realtà che si impone nel Pae
se, nelle lotte politiche e eco
nomiche, nelle iniziative re
gionalistiche e nelle battaglie 
culturali. Bisogna fare come 
a Genova: unità ed azione 
nel Paese, forza e chiarezza 
per aprire finalmente la stra
da al rinnovamento politico 
nazionale ». 

Gli avvenimenti successivi 
si svolsero, invece, sotto un 
altro segno. Il nodo che non 
si seppe sciogliere allora — 
la partecipazione delle classi 
lavoratrici alla direzione del 
Paese — è oggi aggravato 
dalla crisi, dalla frantumazio
ne della società, dai rischi 
di imbarbarimento. E tuttavia 
nel popolo esistono ancora ri
serve grandi di energia e di 
intelligenza per «fare come 
a Genova * e aprire la strada 
al rinnovamento nazionale. 

Flavio Michelini 

MAREGGIO — L'anello o nastro di Moebius. stratagemma 
scientifico che consente nella pratica di percorrere una 
inter? superficie, per il diritto e per il rovescio, senza mai 
sconfinare nei bordi, è forse l'immagine ideale (oltre che 
il titolo di uno dei libri vincitori) per descrivere compiu
tamente. se è possibile, il senso ultimo della cinquantune
sima edizione del « Viareggio ». che si è conclusa ieri sera 
C.^.Ì la consegna dei premi in un albergo della Versilia. 

Apparentemente, infatti, la lista dei vincitori si nega 
a soluzioni di continuità proponendo vecchio e nuovo, di-
ritio e rovescio, in miracoloso equilibrio. 

D'altra parte, rintracciare dietro le scelte una sola chiave 
di lettura, presupporrebbe regie difficilmente attuabili al
l'intimo di una assemblea di giurati di diversa e spesso 
opj-o*ta provenienza (da Giovanni Giudici ad Alberto Bevi-
lotoua. da Ludovico Zorzi a Carlo Bo, da Paolo Volponi 
a G.oreio Savianc). 

Una tinta positiva a tutta la manifestazione verrebbe 
?«-*icurata. nel commento generale, non fosse altro dalla 
presenza di uno studioso come Cesare Musatti (« uno dei 
massimi modelli della ricerca laica italiana ». come af
ferma Faolo Volponi), premiato nell'occasione per la rac
colta d: divertimenti e di racconti II pronipote, di Giulio 
Celare, ma in realtà riproposto per la complessità di una 
vicenda intellettuale che copre nel segno antidogmatico di 
1-1 end e della psicoanalisi, l'intero nostro secolo. 

Altro c'è. comunque, se un allievo di Musatti. Elvio Fa-
chinelli si afferma nella sezione saggistica con La Freccia 
ferme (pubblicato dalla piccola casa editrice L'Erba Vo 
glio) dove, dall'esame di tre ossessioni individuali dedite a 
fermare il tempo, l'autore trae un teorema di più ampia 
portata verificabile nel contesto culturale e politico (e 
insieme nella vita quotidiana). 

La faccia progressista del nastro di Moebius e sco 
prc ». dunque, la psicoanalisi, mentre l'altra (e ne fa fede 
la vivacità di alcune riunioni della giuria) si attardava 
rulla proposta di antiquati schemi storiografici. La buona 
sa'utr della saggistica italiana è confermata dalla Breve 
stono dell'infinito, edizione Adelphi. di Paolo Zellini, gio 
vane matematico dell'Università di Pisa, alla sua opera 

Ieri la consegna dei premi 

Viareggio 
in bilico^ 

fra vecchio 
e nuovo 

Il significato del riconoscimento 
all'opera dì Cesare Musatti 

prima, che sa coniugare nel linguaggio della ragione Leo
pardi e Borges, filosofi e scienziati, al limite di territori 
impervi quanto decisivi per la stessa definizione del sapere. 

Qui. nel campo delie opere prime, ha raccolto pieno 
plauso, da parte non solo dei giurati più avvertiti. Cosimo 
Ortesta. 40enne poeta, al suo debutto con fi bagno degli 
occhi, libro difficile e già importante anche all'interno di 
una felice generazione di poeti (e va ricordato l'altro fi
nalista. Valerio Magrelli, nel frattempo premiato in al
tra sede). 

Se Onesta si è imposto indiscutibilmente per virtù stili
stiche ed espressive tali da riscontrare pochi ragguagli 
anche nel novero dei poeti laureati, meno evidente è risul

tato il distacco che. nella combattuta volata finale.' ha 
diviso Olivo Bin (Storia di un bocia. Città Armoniosa) 
dagli altri neo-scrittori come Pier Vittorio Tondelli (che 
ha pagato anche per la scabrosità del suo Altri libertini), 
Antonio Campobasso (« franco narratore ». attualmente in 
carcere) e specialmente l'einaudiana Romana Pucci (La 
rolanda). meritevoli di maggiore attenzione e di un pizzico 
di coraggio in più da parte di alcuni giurati. 

Ed eccoci a Luciano Erba, l'incolpevole ispiratore della 
metafora iniziale, con fi nastro di Moebius: più di trenta 
anni di poesia proposta in ultima e definitiva stesura da 
un autore appartato, e perciò proposto come spartiacque 
tra gli esiti di avanguardia e di attualità di Edoardo 
Ssnguineti. Antonio Porta (due ex del gruppo *63) e Mau
rizio Cucchi (il più intimamente convincenfe. secondo mol
ti). e la vena più tradizionale di Elio Filippo Accrocca e 
Margherita Guidacci. 

Ma il coro suona discorde nella sezione narrativa, e Ste
fano Terra ha vinto in una annata povera di buoni ro
manzi » dice Volponi. « La giuria non ha ben compreso 
il romanzo di Francesca Sanvitale », commenta Ferdi
nando Camon; fra i possibili vincitori Giovanni Raboni 
avrebbe visto Cergolj. con fi complesso deWimperatore. 

v Ci sono comunque nella scelta di Terra anche motivi 
re'.ativì alla eccentricità « sociologica > del personaggio 
pel nvwV» d*ìil? ì raere italiane, il fascino di un uomo eu
ropeo e di un narratore che ha generosamente tentato 
la difficile strada del romanzo popolare. 

Un'attesa, forse non del tutto soddisfatta, circondava 
il cosiddetto « Premio del Presidente >. che è andato a 
Leo Solari per Eugenio Colami. Ieri e sempre, premio che 
appunto viene concesso per insindacabile giudìzio del pre
sidente della giuria Leonida Repaci. 

Per ultima una buona notizia, il <Viareggio», già 
dalla prossima edizione, apre all'Europa:-una giuria inter
nazionale affiancherà quella consueta per segnalare e pre
miare opere provenienti da tutto il contmente, compresi 
i ptesi dell'Est. , 

Antonio D'Orrico 
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